
La protezione civile 
e il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni. 

Le misure di preparazione e l’aggiornamento 
del sistema di allertamento.

Attuazione della Direttiva Alluvioni 2007/60/CE 
in Regione Emilia-Romagna

Modena, 14 ottobre 2015

Dipartimento della protezione civile



La

direttiva

alluvioni

2007/60/CE

per la prima volta si affronta argomento alluvioni

2000/60/CE  coordinamento transfrontaliero 
all’interno bacini idrografici

attuazione in 3 fasi:

2011 – valutazione preliminare del rischio;

2013 – mappe della pericolosità e del rischio;

2015 – piani di gestione del rischio

Coordinamento bacini idrografici comuni 

Istituisce un quadro per affrontare 
problematiche condivise e approcci 

comuni alla gestione del rischio 
alluvioni.

Importanza dei bacini idrografici.

Notevole flessibilità per Stati membri.

PGRA/sistema di allertamento



Regioni
(in coordinamento tra loro)

e con il DPC

Autorità di 
bacino 

distrettuali

Il piano di gestione del rischio di alluvioni

2007/60/CE             D.Lgs. 49/2010
Competenze



Regioni
(in coordinamento tra loro)

e con il DPC

Autorità di 
bacino 

distrettuali

Il piano di gestione del rischio di alluvioni

2007/60/CE             D.Lgs. 49/2010

Competenze amministrative – Art.3, comma 2:
Le regioni, in coordinamento tra loro e con il
Dipartimento nazionale della protezione civile,
provvedono, […] alla predisposizione ed
all'attuazione del sistema di allertamento
nazionale, statale e regionale, per il rischio
idraulico ai fini di protezione civile […]

3. Sulla base delle mappe di cui all'articolo 6:

b) le regioni, in coordinamento tra loro, nonché 
con il Dipartimento nazionale della protezione 
civile, predispongono, ai sensi della normativa 

vigente e secondo quanto stabilito al comma 5, la 
parte dei piani di gestione per il distretto 

idrografico di riferimento relativa al sistema di 
allertamento, nazionale, statale e regionale, per il 

rischio idraulico ai fini di protezione civile […]

Competenze
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Tempo 
Reale

Tempo
Differito

DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE / REGIONI

Dir.P.C.M. 27/02/2004

Sistema di allertamento nazionale 
- La rete dei Centri Funzionali -

MINISTERO AMBIENTE/REGIONI/AUT. DI BACINO
D.Lgs.152/2006
6

Testo unico sull’ambiente
R1: Rischio basso - Danni sociali, economici e al patrimonio 
ambientale sono marginali.

R3: Rischio elevato - Possibili problemi per l'incolumità delle 
persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con 
conseguente inagibilità degli stessi, (…)

R4: Rischio molto elevato - Possibile perdita di vite umane e 
lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al 
patrimonio ambientale, distruzione di attività socio-economiche.

R2: Rischio moderato - Danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 
patrimonio ambientale che non pregiudicano l'incolumità delle persone, (…)

CRITICITA’ ORDINARIA

CRITICITA’ ELEVATA

CRITICITA’ MODERATA
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Rischio idrogeologico e idraulico



Distretti idrografici ai 
sensi della L.152/2006

Regioni

‘Parti B’ del Piano di Gestione delle alluvioni redatte 
da tutte le Regioni in linea con gli indirizzi operativi.

Direttiva P.C.M. 24 febbraio 2015
(G.U. 31 marzo 2015)



Per la parte di cui al comma 3, lettera b), i piani di gestione contengono una
sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza predisposti ai sensi
dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché della
normativa previgente e tengono conto degli aspetti relativi alle attività di:

I contenuti dei piani di gestione 

previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere
attraverso la rete dei centri funzionali;

presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture
e soggetti regionali e provinciali;

regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di
laminazione;

supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli
organi di protezione civile ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto

legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previgente.
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2007/60/CE           D.Lgs. 49/2010



Lo strumento giuridico

Decreto legge n. 59 del 15 maggio 2012 
convertito dalla legge n. 100 del 12 luglio 2012

… MODIFICA E INTEGRA, tra altre, la L.225/92 …

Il sistema di allertamento



Sistema di allertamento e 
pianificazione di emergenza

Attività 
strutturali

Attività
NON

strutturali

Opere di 
difesa

Attiva

Passiva

Formazione operatori/Informazione 
popolazione

Norme d’uso del territorio
Copertura assicurativa
Interventi a scala locale



Il sistema di allertamento
 preannuncio, monitoraggio e sorveglianza degli scenari di rischio

 dichiarazione dei livelli di criticità attesi,

 allertamento ed attivazione della risposta operativa in tempo reale ai diversi livelli territoriali.

 Raccolgono e condividono dati 
(strumentali e non)

 Elaborano analisi in tempo reale
 Si assumono la responsabilità di tali 

informazioni e valutazioni tramite 
emissione e diffusione Avvisi e Bollettini

HYDRO

PREVISIONE

2 aree

2 fasi

MONITORAGGIO





NORME DI 
AUTOPROTEZIONE

DICHIARAZIONE DEI 
LIVELLI DI CRITICITÀ 

ATTESI

RETE DEI CENTRI 
FUNZIONALI

Criticità ordinaria

Criticità moderata

Criticità elevata

Assenza di fenomeni 
significativi prevedibili 

DICHIARAZIONE DEI 
LIVELLI DI ALLERTA

Codice giallo

Codice arancione

Codice rosso

REGIONI -
PROTEZIONE CIVILE

ATTIVAZIONE DELLE FASI 
OPERATIVE PREVISTE NEL 

PIANO DI EMERGENZA 
COMUNALE

COMUNI

Attenzione 

Preallarme

Allarme

CITTADINI

Il sistema di allertamento



Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei 
Messaggi di Allertamento

1) Associare in modo biunivoco codici-colore (giallo/arancione/rosso) ai Livelli di Criticità, in
quanto maggiormente rappresentativi dello scenario di rischio atteso e in quanto risultano di
immediata lettura.

2) Distinguere chiaramente la fase previsionale che, pur comportando intrinsecamente un
certo grado di incertezza, attua l’emissione dei Messaggi di Allertamento, da quella di
monitoraggio e sorveglianza, che si avvale invece dell’osservazione dei fenomeni in corso ma
ad oggi in via generale non attua un allertamento in corso d’evento. Previsione e valutazione
di criticità sono effettuati, di norma, almeno ogni 24h e normalmente per le successive 36h,
monitoraggio e sorveglianza dal verificarsi dei fenomeni meteorologici fino all’esaurimento
dei possibili effetti attesi.

Criticità 
Assente

VERDE

Criticità 
Ordinaria

GIALLO

Criticità 
Moderata

ARANCIONE

Criticità 
Elevata

ROSSO



nuova tabella scenari di criticità
livelli di allerta



GIALLO
Criticità Ordinaria

ARANCIONE
Criticità Moderata

ROSSO
Criticità Elevata preallarme

allarme

dall’Allerta alla Fase operativa
attivazione minima



Piani di gestione del rischio di alluvioni – obiettivi e misure

le Regioni definiscono gli obiettivi di gestione del rischio, intesi come il
miglioramento della capacità di allertamento del sistema e di gestione
dell’emergenza e, più in generale, l’incremento della resilienza delle comunità,
raggiungibili attraverso l’adozione di interventi non strutturali.

In particolare gli obiettivi devono essere focalizzati sull'utilizzo e il miglioramento
continuo di misure non strutturali, tra cui:

 la previsione e la gestione in tempo reale delle piene attraverso il sistema di
allertamento

 la pianificazione di emergenza e le relative attività esercitative di verifica

 la formazione degli operatori di protezione civile

 l’informazione alla popolazione sul rischio, sulle azioni di prevenzione e
autoprotezione da adottare e sui piani di emergenza



(M41) misure per l’istituzione e/o il potenziamento dei sistemi di allertamento e
previsione di piena (implementazione di modelli di previsione idrologico-idraulica,
sviluppo, potenziamento e manutenzione della rete di monitoraggio idropluviometrica e
dei sistemi di comunicazione)

(M42) misure per migliorare la pianificazione d’emergenza e la capacità di risposta delle
istituzioni durante l’emergenza da alluvione (aggiornamento delle procedure di
attivazione e funzionamento dei presidi territoriali idraulici, censimento dello stato di
attuazione dei Piani di Emergenza relativamente al rischio idraulico, supporto agli enti
preposti nella redazione dei suddetti Piani di Emergenza, ove essi non siano stati
predisposti e revisione dei Piani di Emergenza esistenti in relazione alle mappe di
pericolosità pubblicate ai sensi della Dir. 2007/60/CE, adeguamento delle procedure di
allertamento regionali alle disposizioni di omogeneizzazione promosse dal Dipartimento
della Protezione Civile Nazionale, predisposizione dei piani di laminazione delle grandi
Dighe (dighe di competenza dello Stato ai sensi della legge 584/1994), realizzazione di
protocolli di intervento da adottare in caso di emergenza per la salvaguardia del
patrimonio culturale, compresa l’individuazione di depositi sicuri, formazione degli
operatori di Protezione Civile anche attraverso attività esercitative di verifica)

Preparazione (M4) – 1-2



(M43) misure per accrescere la consapevolezza e la preparazione della popolazione
rispetto agli eventi alluvionali (campagne d'informazione e di comunicazione alla
cittadinanza residente in aree a rischio, sulle condizioni di rischio, sulle azioni di
prevenzione e autoprotezione da adottare e sui piani di emergenza, realizzazione di
segnaletica in corrispondenza di punti di criticità idraulica)

(M44) altre misure di preparazione non riconducibili alle precedenti M4

Preparazione (M4)

(M51 e M52) misure attivabili nel post-evento (richiesta di attivazione dello stato di
emergenza ai sensi della L 225/1992 art.5 comma 1, nel caso di eventi che, per intensità ed
estensione, devono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari, organizzazione e
attuazione di interventi di soccorso, assistenza anche mediante l’utilizzo dello strumento
delle ordinanze di cui alla L 255/1992 art.5 comma 2 e s.m.i., messa in sicurezza e
ripristino)

(M53) valutazione e lesson lernt (analisi post-evento e valutazione dei danni,
aggiornamento del catalogo degli eventi, verifica delle mappe di pericolosità ed eventuale
aggiornamento delle aree a potenziale rischio significativo anche ai fini della valutazione e
attuazione di politiche assicurative).

Ricostruzione e valutazione post-evento (M5)



riduzione del rischio attraverso la partecipazione attiva dei cittadiniObiettivo:

M43

Concepita e proposta da Anpas e subito sposata dal 

Dipartimento della Protezione Civile, dall’Ingv e da 

ReLuis, e poi progressivamente allargata ad altre 

associazioni di protezione civile. 

L’idea:

Come funziona:
Formare i volontari di protezione civile sulla 

conoscenza e la comunicazione del rischio per poi farli 

andare in piazza a incontrare i cittadini e informarli.

campagna di comunicazione nazionale sulle buone 

pratiche di protezione civile.



Dal 2011 al 2014:

• formati oltre 5.300 volontari di protezione civile 

delle sezioni locali di 21 diverse organizzazioni 

nazionali, associazioni regionali e gruppi comunali.

• contattati oltre 900.000 cittadini

• coinvolti 314 Comuni italiani

I numeri della campagna



2012

2011

2013

2014

2015

Le piazze 

9

102

208

230

circa
450

M43



Dopo il rischio sismico e il maremoto, da ottobre 2014 è stata avviata 
la campagna Io non rischio Alluvione in 10 piazze, tra le quali Modena
(in collaborazione con Aipo, Arpa-ER, Autorità di bacino Arno, 
CamiLAB, Cima, Irpi, Ispra)

Nel 2015: weekend del 17 e 18 ottobre in circa 180 piazze.

IO NON RISCHIO ALLUVIONE

M43



http://www.protezionecivile.gov.it/

Allertamento meteo-idro





Catalogo degli eventi

Piattaforma FloodCat


